Cultura e Colori: sguardo critico sulla policromia del sapere
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Specchi e rifrazioni abbaglianti per un’autrice densa di charme.
Panoramica di matrice molto ampia sui vari settori della cultura letteraria e non. Colori sgargianti tra le penetranti riflessioni di stampo sempre molto accurato, preciso  circostanziato. Colori in fascine cangianti come mazzi di tulipani freschi e molteplici, dai petali odorosi. Un sapere elargito nella vivacità  e nella volontà di slancio comunicativo. SDS.
Pubblichiamo una lettura analitica fresca, pungente, circostanziata e sicuramente d’elezione, del famoso testo di G. Leopardi “Cantico del gallo silvestre”, certi che ne coglierete le cangianti, plurime ed effervescenti rifrazioni pur nel rigore intellettuale dell’indagine applicata. SDS.
“IL   CANTICO   DEL  GALLO   SILVESTRE”

Il Cantico del gallo silvestre è l’ultima delle venti operette del ’24. Scritta dal 10 al 16 novembre, fu pubblicata per la prima volta nell’edizione Milanese del 1827.

Molti commentatori hanno notato che questa operetta «chiude con una visione apocalittica, la serie aperta dalla rappresentazione dell’(( (((( nella Storia del genere umano» (Galimberti).

Il Fubini, nel fare un raffronto tra quest’operetta e la Storia del genere umano dice:
come con la “Storia del genere umano” aveva voluto dare quasi il prologo o il preludio dell’opera tutta, col “Cantico” volle darne l’epilogo, concedendo, come aveva fatto per la prima operetta, una maggiore libertà alla propria fantasia e lasciando effondere in una vera e propria poesia in prosa, i sentimenti che le ingrate scoperte del suo intelletto gli avevano ispirati.
Nella prima, infatti, aveva inseguito il fantasma della felicità nel mondo umano. In questa, dopo continua riflessione e maturazione dei suoi pensieri, ricerca sempre, ma ora nell’universo, quel vano fantasma, cioè la felicità, di cui adesso conosce la non esistenza.

L’operetta è costruita sull’espediente letterario del manoscritto ritrovato tra le carte del passato, finzione di cui l’autore si è valso altre volte: nel Frammento apocrifo di Stratone da Lampsaco, l’autore finge di aver trovato un frammento in un codice, e nell’Elogio degli uccelli di riportare un elogio scritto dal “filosofo solitario” Amelio, così fece credere, nel periodo giovanile, di aver tradotto dal greco l’Inno a Nettuno e di aver  scoperto due odi di Anacronte, e alla stessa maniera presenta come un lavoro del ‘300 il volgarizzamento del Martirio de’ Santi padri del monte Sinai. Un simile artificio fu caro non solo a Leopardi ma a molti altri autori, come, per citarne qualcuno, al Cervantes per il Don Chisciotte, allo Swift per iI Viaggi di Gulliver, al Montesquieu, al Goethe per il Werther, al Foscolo per le Ultime lettere di Jacopo Ortis, al Manzoni per i Promessi Sposi, al Voltaire per parecchi suoi scritti ed anche, per tacere di altri a Monaldo Leopardi per il Memoriale di Frate Giovanni di Niccolò da Camerino francescano.
Il Bigi ha osservato riguardo il Frammento di Stratone, l’Elogio degli uccelli e il Cantico:
il fatto che ipotesi sulla fine della vita e dell’universo vengano presentate come un mito orientale o come il frammento, sia pure apocrifo, di uno scrittore greco; o che la simpatia per gli uccelli prenda la forma stilizzata di un elogio, non corrisponde ad un intento decorativo, ma al preciso gusto di respingere nei campi delle letterature antiche quelle ipotesi e quelle simpatie, liberandole così da ogni traccia di personale affetto.

Il preambolo costruito come cornice al cantico, atteggiato a rigore filologico, insieme ad una certa ironia, descrive il manoscritto ritrovato come un testo tracciato su cartapecora, in caratteri ebraici e in una immaginaria miscela di lingue ebraiche con cui il Leopardi ha voluto alludere in modo scherzoso ai passi dei libri Targum e Talmud (che contengono la parafrasi della Bibbia) e alla dottrina occulta della cabala, che si riferiscono alla favola del Gallo silvestre.

E’ bene ricordare che l’Autore aveva studiato fin dal 1813, la lingua ebraica, di cui era discretamente esperto.

In vari passi dello Zibaldone, Leopardi parla dell’abbondanza di metafore del vocabolario ebraico e della “selva di significati” di ciascuna parola. Nello Zibaldone 3564-3568 del 1° ottobre 1823 dice:
la lingua ebraica è poetica ancor nella prosa per quella estrema povertà della quale altrove ho ragionato, mostrando come in ciascuna parola cento significati si debbano accozzare e si accozzino […] non potendo quasi la prosa ebraica usar parola che non formicolasse di significazioni, essa doveva necessariamente riuscir  poetica.
Proprio sulla base di queste osservazioni, l’Autore ci avverte di aver usato, nel suo lavoro di volgarizzamento, «la prosa piuttosto che il verso, se bene in cosa poetica» e «lo stile interrotto, e forse qualche volta gonfio» proprio per conformarsi allo stile immaginoso e sentenzioso dei testi biblici. In questo modo l’operetta è impostata con una voluta grandiosità e gravità dichiarata dal Leopardi stesso, dando al Cantico una validità antica e quasi sacra.

Un gigantesco gallo, descritto con un certo umorismo, con le zampe sta sulla terra e con la cresta tocca il cielo, ha uso di ragione ed ha imparato a parlare come un pappagallo ammaestrato. Ogni mattina questo gallo comunica ai mortali il senso della loro esistenza, recitando il suo cantico per ridestarli ala vita e alle sofferenze che essa porta con sé.

La vita è infelicità e dolore prima della morte e del nulla eterno; il sonno, breve pausa illusoria alle pene dell’esistenza, ne è un’anticipazione.

La descrizione del gallo riprende le stesse parole di un passo del Targum: 

et gallus sylvestris cuius pedes consistunt in terra, et caput eius pertingit in caelum usque, cantat coram me.

E ancora, nel Libro di Giobbe 38,36 si trova scritto:
gallo silvestri intelligentia est ad laudandum me.

C’è un dialogo di Luciano intitolato Il sogno o il gallo in cui il gallo sveglia Micillo e crede di fargli un piacere anticipandogli più che può il tempo, ma mentre il dialogo di Luciano, leggero e umoristico, mira alla satira dei costumi del suo tempo, Leopardi vuole dimostrare verità universali. 

Inoltre questo gigantesco gallo è come la proiezione di certi mostruosi animali biblici dai quali Leopardi è stato suggestionato, come ad esempio nel Libro di Giobbe il terrificante coccodrillo o l’avvoltoio rapace.

Il Galimberti suppone un’interpretazione da parte dell’Autore, sulla base della conoscenza di questi della letteratura rabbinica, del gallo come simbolo solare: il gallo come emblema della vigilanza, del ritorno all’attività e della resurrezione.

Secondo il Binni, questo gallo silvestre «ha la possibilità di una voce profetica solenne, spaventosa che, assimilata al canto quotidiano e festoso dei galli, viene invece ad annunciare la terribile, inevitabile condanna di dolore e di morte per tutti gli uomini e per tutto l’universo».

Questo favoloso cantore è estraneo al risorgimento dei mortali, così come alle loro illusioni, guarda in modo distaccato, come se non fosse cosa sua, a quel gioioso risveglio della vita e vede ciò che gli altri mortali, tutti presi dalle loro illusioni, non riescono a vedere, ossia la delusione che seguirà inevitabilmente alle loro speranze, e la vera meta che tutti gli esseri pur inconsapevolmente, si affrettano a raggiungere: la morte.

Insomma nel Gallo silvestre, come ha notato il Fubini, «il Leopardi ha rappresentato, sotto parvenze fantastiche, se stesso, o meglio, quel se stesso, che staccato, per opera della meditazione, dalla vita dei suoi simili, a quella vita guardava tra meravigliato e smarrito».
Il gallo dunque, così come ad esempio l’Anima, nel Dialogo della natura e di un’Anima, come Malambruno, Filippo Ottonieri, Tasso, Stratone di Lampsaco, Colombo, Eleandro, Porfirio e Tristano, è una maschera del Leopardi stesso che ormai, in questa fase della sua esistenza, vede in modo straniato la realtà umana.

In questa operetta non si avvertono solo certi toni della Bibbia e della tradizione cabalistica (dottrina mistica che spiega magicamente il mondo e le sue origini), conosciuta dal Leopardi e meditata fin dalla primissima infanzia, ma irrisa nel Saggio sopra gli errori popolari, bensì c’è anche l’eco di testi più vicini al Leopardi, soprattutto i Canti di Ossian, tanto presente nei vari stadi della sua poesia, perfino nei canti pisano-recanatesi, e le Ultime lettere di Jacopo Ortis, il libro più drammatico-pessimistico del Foscolo, di cui specialmente il finale dell’operetta rivela riprese non soltanto letterarie, ma anche spirituali.

L’operetta, dopo il breve preambolo, si apre con il canto, solenne e spaventoso, scandito da voci cupe e da verbi significanti il ritorno all’esistenza, del gallo che richiama gli uomini al risveglio dal sonno.

Il momento del risveglio è pieno di speranze, c’è il desiderio di realizzare le “aspettative gioconde” e i “pensieri dolci”. Il sonno è qualcosa di dolcissimo, porta con sé illusioni e speranze, ma la ripresa di coscienza torna a ribadire l’infelicità umana e conduce l’uomo a sentire di più la miseria e “la soma della vita”:
[…] a tutti il risveglio è danno. Il misero non è prima desto, che egli ritorna nelle mani dell’infelicità sua.
Al risveglio dunque, tutte le illusioni che rendono più piacevole la vita, cadono.

Nell’operetta e in vari passi dello Zibaldone, Leopardi parla della necessità del sonno, in quanto ristoro, seppur breve, e interruzione:
Gran magistero della natura fu quello di interrompere, per modo di dire, la vita col sonno. Questa interruzione è quasi una rinnovazione, e il risvegliarsi come un rinascimento…E lo staccare una giornata dall’altra è un sommo rimedio contro la monotonia dell’esistenza. (Zibaldone 193-194, 31  luglio 1820).

Nello Zibaldone 290 del 21 ottobre 1820 dice:
Ora il sonno non è il fine della vita, ma certo un interrompimento e quasi un’immagine di esso fine.  

Non solo il risveglio è il momento più sopportabile e più ricco di speranze, ma anche i momenti che precedono immediatamente l’addormentarsi sono dilettevoli, così come, sulla base di questa analogia, lo sono quelli che precedono la morte, infatti la morte porta all’uomo e a qualunque essere animato un certo conforto e piacere (teoria del piacere). 

Il sonno è una parvenza della morte, è «ristorarsi con un gusto e quasi una particella di morte».

Il Binni non accetta le conclusioni del Gentile sul ritmo delle operette che, dopo due momenti negativi, culminerebbero in una ricostruzione positiva, con un recupero della speranza e un riavvicinamento alla vita (il Cantico farebbe parte di questo terzo momento).

Al contrario il Binni ritiene che anche questa operetta rappresenta la negazione della felicità, che si estende categoricamente non all’uomo soltanto, ma all’universo intero, coinvolto in una generale caducità:
[…] le operette del ‘24 sono tutte fortemente inclinate in questa direzione di negatività, coerenti nella diagnosi della vanità e dell’infelicità dell’esistenza, che nel “Cantico” viene accentuato in forme volutamente profetiche da una voce non umana, solenne e superiore.

Il gallo continua il suo canto in questa rappresentazione di verità negative ed innalza una domanda, attraverso immagini molto poetiche, tra le più liriche del Cantico, domanda che quelle creature, illuse dal miraggio di una loro possibile felicità, mai o assai di rado rivolgono a se stesse:

Se sotto l’astro diurno, languendo per la terra in profondissima quiete tutti i viventi […]

Ossia, se anche il sonno dei mortali fosse perpetuo e tutta la vita fosse spenta, senza più movimento né suoni, l’universo certamente sarebbe utile, ma non ci sarebbe «copia minore di felicità».
E’ lo stesso motivo della Vita solitaria (vv. 23-38) ripreso con una intonazione più grandiosa: si tratta non più del breve silenzio del meriggio (“altissima quiete”) e del momentaneo assopimento della vita, ma di un silenzio senza fine e della totale estinzione della vita. Qui, in questo passo del Cantico del gallo silvestre, così come nei versi precedentemente citati della Vita solitaria e ne L’infinito, di cui il Cantico reca con sé delle indiscutibili reminiscenze (basti pensare ai “sovrumani silenzi”, alla “profondissima quiete”, identica nel Cantico, e all’ “infinito silenzio”), abbiamo una serie di immagini e di fenomeni presentati nel loro non-essere.

La lunga apostrofe al sole «autore del giorno e preside della vigilia» si svolge attraverso una sequenza di domande che ammettono soltanto una risposta negativa:
 […] vedesti mai la felicità dentro ai confini del mondo?
L’infelicità è permanente, nessuna creatura, né animale né vegetale, partecipa della felicità. Questa domanda del gallo al sole, col riconoscimento sottinteso dell’infelicità cosmica, sarà ripresa nella domanda senza risposta del pastore alla luna nel Canto notturno di un pastore errante dell’Asia, sul mistero dell’Universo:

 se la vita è sventura,

 perché da noi si dura? (vv 55-56).
Il Fubini però ritiene che tra il Canto notturno e il Cantico ci sia una distanza:

l’una tutta pervasa dal senso di solitudine notturna e dall’affetto di una creatura solitaria per la campagna della sua solitudine, l’altra, ben costruita sì  e non priva di note poetiche, ma pur nella sua enfasi troppo povera di sentimento.

Qui si può sentire anche l’eco dei Canti di Ossian con la pressione dolorosa e angosciosa delle domande senza risposta che l’uomo rivolge al sole e alle stelle,  coinvolgendo tutta la natura e gli esseri animati nella sorte di dolore e caducità dell’uomo.

Lo scopo ultimo della vita è la morte e la vita non è altro che l’attesa della morte. Nell’impossibilità della felicità tutti gli esseri viventi si adoperano, senza rendersene conto, al raggiungimento non della felicità, pur proponendosi questo fine in ogni loro opera, ma della morte, unico e vero intento della natura.

Il coro dei morti nel Dialogo di Federico Ruysch e delle sue mummie canta un inno alla morte, la massima aspirazione che l’uomo può ragionevolmente concepire, alla quale «sola nel mondo eterno si volve ogni cosa creata».

In Zibaldone 5-6 Aprile 1825 si legge:
il fine naturale dell’uomo e di ogni essere vivente […] non è né può essere altro che la felicità. Ma, il fine della sua esistenza […] non è certamente in nessun modo la felicità né il piacere dei viventi […] piuttosto il contrario.

Il tema dell’infelicità, oltre che nelle pagine dello Zibaldone, si ritrova un po’ ovunque in quasi tutte le Operette morali, a partire dalla Storia del Genere Umano che, presentata sotto la forma di favola mitologica, allegorizza il misero destino di infelicità e di morte dell’umanità.

Nel Dialogo di Malambruno e Farfarello in cui alla fine si conclude che «il non vivere è sempre meglio del vivere» si afferma che la felicità non è possibile per l’uomo e che l’infelicità riempie la vita senza pause, se non per brevissimi tratti come durante il sonno.

Nel Dialogo della Natura e di un’ Anima si dice che la felicità non è resa possibile dalla natura, mentre nel Dialogo della Terra e della Luna l’infelicità riguarda il cosmo intero.

Su questa stessa linea il Metafisico del Dialogo di un Fisico e un Metafisico obietta che nella condizione di infelicità permanente meglio sarebbe vivere brevemente.

Ma l’operetta che più delle altre è presente al Leopardi nel Cantico è il Dialogo della Natura e di un Islandese. Il Blasucci infatti, per queste due operette, parla di «un diagramma di svolgimento da una considerazione sensistico-esistenziale ad una considerazione cosmico - materialistica dell’infelicità». Il Cantico riprende a distanza la prospettiva pessimistica svolta in chiave drammatica nell’Islandese «venendo così a dare all’intero corso delle Operette un finale suggello cosmico – materialistico».

Tutta la natura è indirizzata alla morte, ogni parte dell’universo si affretta infaticabilmente, con sollecitudine, verso questa meta. Il gallo dirà:
[…] la massima parte del vivere è un’appassire […] La vecchiezza prevale sì manifestamente e di sì gran lunga, nella vita e nel mondo.

Infatti il Leopardi, così come nello Zibaldone 152 del 4 Luglio 1820, paragona la sera, triste e scoraggiata per i fallimenti delle speranze, alla vecchiaia, che è la parte più lunga della vita e preludio della morte come la sera, “immago” della “fatal quiete” nella poesia Alla sera, mentre il principio del mattino, più disposto alla speranza, alla giovinezza della vita. Il fiore degli anni, anche se è la parte migliore della vita, è brevissimo e fuggitivo, infatti nella poesia Il sabato del villaggio ammonisce il “garzoncello scherzoso” a non aver fretta di raggiungere l’età adulta.

La maggior parte della vita dell’uomo si riduce in un lento e inevitabile sfiorire, soltanto l’universo sembra immune dal decadimento perché, se anche durante l’autunno e l’inverno si dimostra in declino, tuttavia con la primavera rinvigorisce.

Sembra dispiegarsi qui un contrasto tra la sorte dell’uomo sulla terra e quella degli altri esseri che ricorda il capitolo 14° (vv. 1-12) del libro di Giobbe:

L’uomo, debole fin dalla nascita, 

vive solo pochi giorni, ma pieni di guai.

Come un fiore sboccia

e poi viene tagliato,

egli, come un’ombra, subito svanisce.

[…]

Perfino un albero abbattuto 

ha qualche speranza:  

                    può germogliare e rifiorire […]
In realtà la rinascita primaverile della natura è solo un’illusione, perché comunque tutto l’universo invecchia continuamente come i mortali, come dice anche Voltaire nel suo Poema sul disastro di Lisbona: «Striscia, soffre, muore; tutto ciò che nasce spira; della distruzione la natura è l’impero».

Il finale dell’Operetta ha i toni di una conclusione profetica: «tempo verrà che esso universo, e la natura medesima, sarà spenta».

Verso la chiusa il lessico tende a farsi più liricamente abbandonato, con voci che indicano il dileguarsi delle cose: tutto morirà, anche l’universo, e non resterà forma né traccia di niente, anche le calamità delle cose create si cancelleranno. Soltanto «un silenzio nudo, e una quiete altissima» riempiranno lo spazio vuoto e il segreto dell’universo si dileguerà prima ancora di essere conosciuto.

In questa conclusione sono raccolte molte delle parole care al Leopardi, indicanti in determinatezza, più volte teorizzata nello Zibaldone.
Anche qui si può notare una coincidenza linguistica e di senso quasi assoluto con l’Infinito per il silenzio e la quiete, ma rispondenze di questi termini si trovano anche nella Vita Solitaria e nel finale della Sera del dì di festa (vv. 38-39):
Tutto é pace e silenzio, e tutto posa

il mondo […]               

E’ una delle conclusioni più risolute e negative: il silenzio adesso è eterno, rispetto all’ipotesi formulata precedentemente («se il sonno dei mortali…»), le note,  con le quali si conclude il grande ciclo del ’24,  sono più terribili e solenni.  

Il Galimberi commenta :
Con il cantico Leopardi supera del tutto qualsiasi preoccupazione morale o satirica, per concentrare lo sguardo su un tema metafisico, anzi escatologico.

A questo finale Leopardi aggiunse una nota:
Questa è conclusione poetica, non filosofica. Parlando filosoficamente, l’esistenza, che non è mai cominciata, non avrà mai fine.

La ripresa del motivo dell’esistenza governata da leggi cicliche e meccanicistiche  sarà offerta più tardi dal Frammento apocrifo di Statone da Lampsaco che,composto addirittura nel ’25, non a caso verrà inserita nell’edizione postuma dal Ranieri , dopo il Cantico.

Quest’operetta ha goduto di buona fortuna nella critica. Se il Fubini ha qualche riserva sullo stile del Cantico, secondo lui troppo enfatico e intenzionale, con accenti forzatamente poetici, non sono della stessa opinione il Russo che parla di «arte rarefatta e intellettualissima», e il Ruffilli che definisce il Cantico «un vero gioiello di misura e forza espressiva». Il Blasucci, infine, pone l’accento sull’originalità di quest’operetta, ritenendo che il Leopardi abbia instaurato «un  tipo “sui generis” di prosa poetica, ricca di grandiose risonanze, che resta un “unicum” nella produzione letteraria leopardiana».
                                                                                                             LB.
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